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Le due città. Spazi della detenzione capaci di garantire un equilibrio tra sicurezza e riabilitazione
lunedì 9 giugno 2025 ore 17:00
Torino, Casa del Pingone, via Basilica 13

Nell’incontro del 9 giugno a Torino, promotori Seed magazine e IN/Arch Piemonte, si è discusso di case di detenzione e di come l’architettura possa dare risposte concrete. È emerso che la detenzione non può limitarsi a una mera reclusione: un’architettura innovativa degli istituti di pena può trasformare questi luoghi in spazi di formazione e reintegrazione, favorendo la socialità e il rispetto delle diverse culture dei detenuti. È prioritario ridurre drasticamente la recidiva attraverso programmi di lavoro e formazione, sostenuti anche dall’impegno di operatori volontari che accompagnano i detenuti nel percorso di reinserimento sociale. Solo con un apporto interdisciplinare si può costruire un sistema penitenziario che costruisca un futuro di inclusione per chi esce dal carcere. Alcuni spunti: Spazi dedicati alla formazione e al lavoro, ambienti che favoriscono la socialità e il rispetto delle diversità, luoghi aperti e accesso alla natura, strutture flessibili, celle più luminose, spazi modulari e ambienti meno oppressivi contribuiscono a umanizzare la detenzione, favorendo la motivazione al cambiamento e alla partecipazione ai programmi di reinserimento.
Spazi appositi per il lavoro di operatori e volontari facilitano l’erogazione di servizi di supporto psicologico, educativo e sociale, rendendo più efficace il percorso di reinserimento.
È emerso decisamente che un’architettura penitenziaria innovativa non solo migliora la qualità della vita all’interno degli istituti di pena per operatori e volontari, ma diventa uno strumento concreto per abbattere la recidiva e costruire un futuro di inclusione e dignità per chi ha scontato la propria pena.
A cura di Renzo Bassani
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